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«Nel 2007 saranno 
pagate solo REYKJAVIK — L'ultima foto di Reagan e Gorbaciov al vertice 

I giudizi americani su Reykjavik 
hanno subito una svolta radicale 
La linea di dare tutta la colpa 

a Gorbaciov era perdente 
Shultz di fronte agli alleati 

Un commento positivo al discorso 
in tv del capo del Cremlino 

a chi avrà 65 anni» Un vertice «straordinar 
De Michelis ha consegnato al sindacato il nuovo testo della 
riforma - Arrivano i fondi integrativi - La rivalutazione anno per 
anno - Vent'anni di contribuzione - Le correzioni e i contrasti 

ROMA — Riforma della previdenza: per De 
Michelis la partita sarebbe già praticamente 
chiusa; per 11 sindacato, Invece, il ministro 
del Lavoro qualche altra correzione al suo 
testo deve ancora farla. Già l'altra sera, al 
tavolo di confronto al ministero del Lavoro, 
le tre confederazioni erano pronte per l'af
fondo conclusivo. Ma De Michelis ha rinvia
to la stretta, fra sette o dieci giorni, al suo 
rientro da una missione negli Usa. 

È un rinvio che prelude a una intesa com
plessiva? Il comunicato ufficiale parla di un 
confronto «molto costruttivo, un passo In 
avanti verso la presentazione del disegno di 
legge al Consiglio del ministri nei tempi tec
nici necessari». Cioè entro la fine del mese. 
Resta, dunque, una sola settimana utile per 
aggiungere altre novità a quelle già Introdot
te. Che non sono, comunque, di poco conto. 
Solo che l'innovazione non può essere zoppa. 
Ma De Michelis sul resto non si è sbilanciato 
più di tanto. 

Il testo già consegnato al sindacato è com
posto di 83 articoli, suddivisi in quattro capi
toli omogenei. Riguardano tutti il sistema 
previdenziale, e non era affatto scontato. 

I/ASSISTENZA SEPARATA DALLA PRE-
VIDENZA — È da otto anni che il sindacato 
rivendica questa elementare operazione di 
correttezza. Adesso è accolta. Lo Stato, una 
volta approvata la riforma, si farà carico del
la previdenza assistenziale e degli Interventi 
a sostegno dell'occupazione che oggi grava
no Impropriamente sull'Inps con un aggra
vio di costi superiore ai 20.000 miliardi. «È 11 
risultato più importante», ha detto Alfonso 
Torsello all'esecutivo della Cgil. 

PENSIONI RIVALUTATE ANNO PER AN-
NO — Come già avviene oggi. Solo che De 
Michelis avrebbe voluto spostare l'adegua
mento a tre anni. Sarebbe stato un danno 
enorme per milioni di anziani. Ma l'altolà 
sindacale ha funzionato. L'articolo 11 del 
nuovo testo sancisce che 11 1° febbraio di ogni 
anno gli importi delle pensioni siano aumen
tati in misura percentuale pari alla differen
za tra la variazione dell'indice ponderato del
le retribuzioni contrattuali e la variazione 
dell'indice del costo della vita. 

PREVIDENZA INTEGRATIVA — E previ
sta la delega al governo perché emani le nuo
ve norme entro sei mesi. Nell'articolo 2, così, 
si indicano solo i principi generali: la previ
denza integrativa avrà carattere volontario, 
con gestione contabile e patrimoniale auto
noma, Il che esclude qualsiasi onere finan
ziario a carico dello Stato; dovrà essere ga

rantita la sua trasferibilità In caso di cessa
zione del rapporto di lavoro; e anche questa 
contribuzione sarà deducibile dal reddito ai 
fini dell'Irpef. .Questa soluzione ci dà la pos
sibilità — hanno esultato Benvenuto e Bugli, 
della UH — di rendere Immediatamente ap
plicabile la previdenza Integrativa mediante 
10 strumento contrattuale». 

CATEGORIE SPECIALI — Anche qui una 
delega al governo (con un anno di tempo) 
sulle norme a conferma dell'autonomia degli 
Istituti dei dirigenti d'azienda, giornalisti, 
personale di volo, lavoratori dello spettacolo, 
magistrati, avvocati, forze armate e polizia. 
Dovranno, però, mantenere l'equilibrio fi
nanziario della gestione. 

ETÀ PENSIONABILE — Dal primo gen
naio '87 e fino al 2007 sarà realizzato un pro
gressivo processo di unificazione a 65 anni 
del limite di età per il diritto alla pensione sia 
degli uomini che delle donne. Ma qui c'è un 
punto di dissenso con la Cgil che sostiene la 
possibilità di andare in pensione In una fa
scia di età dal 55 ai 65 anni con un sistema di 
calcolo che rapporti la pensione alla contri
buzione versata. 

REQUISITI PER IL PENSIONAMENTO — 
11 diritto alla pensione sarà riconosciuto do
po almeno 20 anni dall'inizio dell'assicura
zione e con contributi accreditati per lo stes
so arco di tempo. Il salto dai 15 anni di mini
mo attuali ai 20 sarà graduale. 

TETTO DI PENSIONE — Tetto contributi
vo (salvo per un 1% di solidarietà a carico del 
lavoratori) e, assieme, tetto pensionabile, 
d'ora In poi. Per De Michelis deve essere fis
sato a 34 milioni, contro l 41 proposti dal 
sindacato. Ma il dissenso più forte è sul fatto 
che il ministro sostiene una rivalutazione 
annuale del tetto del 75%, anziché 11100%, in 
modo che sia svalutato fino a collocarsi su 25 
milioni a valore 1986. Sarebbe come rendere 
obbligatoria la previdenza integrativa. 

CALCOLO DELLA PENSIONE — Per De 
Michelis va fatto sugli ultimi 10 anni, per il 
sindacato sugli ultimi 5 (come si fa adesso). 

GESTIONE IN SQUILIBRIO — Quando 
dovesse accadere, secondo il ministro, l'Inps 

f>uò scegliere tra l'aumento del contributi dei 
avoratori e la riduzione dell'adeguamento 

delle pensioni. «Sarebbe come distruggere 11 
principio solidaristico», ha denunciato Tor
sello, ricordando che sono da riordinare le 
contribuzioni (a partire da quella delle im
prese e — perche no? — anche sul valore 
aggiunto) a parità di prestazioni. 

Pasquale Cascella 

GIUSTIZIA E FORZE ARMATE 

Palazzo Chigi risponde 
a Cossiga su chi comanda 

in caso di guerra 
Sui referendum Craxi dice: «Con i magistrati ho espresso solo 
una opinione personale» - Misure del governo sull'esercito 

ROMA — Chi comanda le Forze armate In 
caso di grave emergenza? Alla domanda, po
sta 1*8 agosto dal presidente della Repubbli
ca, Craxi ha risposto sei giorni fa con una 
lettera che preannuncia alcune misure che 11 
governo Intende prendere. Se n'è avuta noti
zia ieri. Sempre ieri Craxi è tornato con una 
lunga dichiarazione sull'argomento •refe
rendum-giustizia.». In essa conferma: le con
sultazioni abrogative promosse da Psl, Pll e 
Pr non gli piacciono proprio; ma le opinioni 
espresse In questo senso ai rappresentanti 
della Associazione nazionale magistrati nel
l'incontro di alcuni giorni fa sono «personali» 
e non coinvolgono il governo. 

Partiamo da quest'ultima dichiarazione, 
forse una risposta cauta alle reazioni susci
tate fra i promotori dei referendum dalla di
vulgazione delle sue «opinioni» (in sintesi: se 
un giudice sbaglia deve pagare lo Stato e non 
il magistrato; ed i meccanismi d'elezione del 
Csm vanno sostanzialmente bene come so
no), non priva però di qualche acida frecciata 
che, una volta tanto, non è proprio rivolta ai 
giudici. 

Craxi dunque definisce l'incontro con 
l'Anm «utile, positivo e di particolare interes
se». In esso, afferma, «ho colto per parte mia 
l'occasione per esprimere, su punti specifici, 
una opinione del tutto personale giacché, co
me ho precisato subito ai miei interlocutori, 
non avevo ancora avuto la possibilità di di
scuterne con le forze politiche interessate e 
con I partiti della coalizione se non nei termi
ni contemplati dagli accordi di governo». 
Non ha parlato Craxi neanche a nome del 
Psl, di cui è segretario? Su questo, sorvola. 
Comunque ecco subito la frecciata: «Un'opi
nione di merito — aggiunge Craxi — circa le 
varie soluzioni possibili, che ho espresso vo
lentieri anche perché, in precedenza, nessu
no si era mal peritato di chiedermela, ed io 
non sono abituato ad accettare qualcosa che 
mi si presenta a scatola chiusa». L'incontro 
col giudici, prosegue, «non poteva essere 
scambiato per una Intesa o per accordi che 
d'altro canto non potevano aver luogo in 
un'occasione ed in una sede Improprie. Co
m'è noto Infatti gli accordi di governo relati
vi a questa materia si rimettono alle decisio
ni delle forze politiche e del Parlamento». Ma, 
subito dopo, Craxi conclude ricordando che 
in fin del conti l'impostazione nel cui ambito 
•si muove l'iniziativa del governo» è tesa a 

impedire le consultazioni abrogative: «La 
massima urgenza va posta ai problemi posti 
dal referendum», cita il presidente del Consi
glio, essi non possono essere risolti «attraver
so la sola approvazione di leggi modificative 
di quelle oggetto degli stessi referendum» ma 
con un «intervento più ampio che crei le pre
messe e gli strumenti per consentire alla fun
zione giudiziaria uno svolgimento più rapi
do, più rispettoso delle garanzie di indipen
denza dei giudici e dei diritti dei cittadini». 

» * • 
E veniamo all'altra lettera. Se ne è avuta 

notizia ieri al termine della riunione del Con
siglio supremo di difesa, presieduta da Cossi
ga, cui hanno partecipato Craxi, Forlani, 
Andreotti, Spadolini, Scalfaro, Romita, Go
lia, Zanone ed i capi di stato maggiore della 
difesa e delle tre armi. Craxi dunque ha ri
sposto ai dubbi sollevati Io scorso agosto da 
Cossiga. Dicendo cosa? Il contenuto della 
lettera è top-secret, per ora. Negli ambienti 
della presidenza del Consiglio si spiega che 
essa contiene nlent'altro che alcune «consi
derazioni preliminari» in attesa degli orien
tamenti del Parlamento, chiamato ad espri
mersi sulla questione. Ma secondo una strin
gata nota del Quirinale, Cossiga «ha dato at
to» a Craxi «delle azioni e del provvedimenti 
che il governo intende porre in atto al fine dì 
definire la disciplina dei poteri di comando e 
di impiego delle Forze armate nonché dei 
vertici politico-costituzionali e tecnico-mili
tari in materia di difesa e di sicurezza nazio
nali». Insomma, più che un parere in attesa 
delle decisioni del Parlamento, pare che 11 
governo abbia già deciso precise misure. 
Quali, non si sa. Sul comando delle Forze 
armate nelle emergenze la Costituzione non 
offre risposte nette: essa afferma che lo stato 
di guerra è deliberato dalle Camere e dichia
rato dal presidente della Repubblica, che co
manda anche le Forze armate. Ma in situa
zioni di emergenza, che esigono gravi deci
sioni immediate? 

Nella riunione del Consiglio supremo di 
difesa, durata 3 ore, vi sono state anche rela
zioni del ministro della Difesa Spadolini sui 
problemi delle Forze armate (polemiche, ri
sorse, ristrutturazioni, riforme ecc.) e del mi
nistro dell'Interno Scalfaro sul terrorismo 
Intemazionale. 

Michele Sartori 

Così ora lo definiscono a Washìngto 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'immagine 
del vertice di Reykjavik è 
cambiata nel giro di 24 ore. 
Era stato «un fallimento», è 
diventato un «grande pro
gresso» nelle relazioni sovie-
tico-americane. Aveva pro
vocato «una delusione», e ora 
Invece «la quantità di risul
tati acquisiti è straordina
ria». Questi giudizi così con
trastanti sono stati espressi 
in pubblico, da un giorno al
l'altro, dalle stesse persone. 
E non si tratta di personaggi 
di second'ordine ma del pre
sidente Reagan, del segreta
rio di Stato Shultz, del capo 
di gabinetto della Casa Bian
ca Donald Regan, del re
sponsabile del consiglio per 
la sicurezza nazionale Poin-
tdexter. 

Perché il bicchiere del ver
tice, che era stato descritto 
dai protagonisti americani 
come mezzo vuoto, all'im
provviso viene definito come 
mezzo pieno? Che cosa è ac
caduto? La risposta l'ha data 
Pat Buchanan, direttore 
dell'ufficio comunicazioni 
della Casa Bianca, cioè capo 
della propaganda dell'am
ministrazione Reagan: «È 11 
più ampio e il più intenso 
piano di pubbliche relazioni 
in cui sono stato coinvolto da 
quando lavoro alla Casa 
Bianca». In parole chiare, 
una gigantesca operazione 
propagandistica. In effetti, 
tra lunedì e martedì Reagan 
e alcuni degli uomini più im
portanti dell'amministrazio
ne si sono impegnati a fondo 
su tutti l terreni della comu
nicazione con i mass media e 
con il pubblico per ridise
gnare In termini nuovi e ro
sei l'immagine del vertice 
che essi stessi avevano dipin
to a tinte fosche nelle ore se
guite alla deludente conclu
sione dell'incontro tra i due 
grandi. 

La propaganda, ovvia
mente, quando è fatta a livel
li così aiti, diventa politica. 
Ed infatti ci troviamo di 
fronte ad una operazione po
litica in grande stile che ha 
motivazioni interne ed inter
nazionali. Per quali ragioni? 
Con quali scopi? Le prime 
reazioni della stampa ameri
cana avevano dato al gruppo 
dirigente reaganiano la im
mediata sensazione che la li
nea da esso scelta {l'insuc
cesso è tutta colpa di Gorba
ciov: la sua pretesa di liqui
dare le guerre stellari era 
inaccettabile, ecc. ecc.) non 
era molto convincente. Ieri 
abbiamo citato il titolone del 
settimanale «Time» («Le 
guerre stellari affondano il 
vertice») per segnalare quali 
erano gli umori della stampa 
americana. Oggi possiamo 
riportare la battuta del con
duttore dei telegiornali della 
Abc, Peter Jennings, a Do
nald Regan che per due mi
nuti aveva battuto sul tasto 
delle responsabilità sovieti
che: «Sicché voi eravate an
dati al vertice decisi a otte
nere da Gorbaciov molto, ma 
senza dargli in cambio nien
te?». Insomma, i mass media 
non stavano al gioco di sca
ricare sulla parte sovietica le 
colpe del mancato accordo. E 
i commenti del giornalismo 
scritto ed elettronico poteva
no avere effetti micidiali sui 
candidati repubblicani in 
queste tre settimane che 
mancano alle elezioni parla
mentari. 

A tale preoccupazione si 
aggiungeva quella dei rap-

Usa, 7mila scienziati 
dicono «no» alla Sdi 

NEW YORK — Circa settemila tra scienziati e ricercatori 
americani, tra cui quindici premi Nobel, si sono schierati 
contro il progetto «guerre stellari» ed hanno firmato un docu
mento di protesta, che sta circolando in istituzioni pubbliche 
e private degli Stati Uniti, In cui si impegnano a non accetta
re fondi destinati alla ricerca per il programma Sdi (Iniziati
va di difesa strategica). La notizia veniva riportata ieri dal 
quotidiano «Washington Post» secondo il quale il fallimento 
del vertice di Reykjavik, causato dalla riluttanza americana 
a rinunciare alle ricerche sulle guerre stellari, dovrebbe dare 
nuovo impulso ai movimento dei 7.000 scienziati. 

George 
Shultz 

Mosca fa sapere a Craxi: 
il dialogo può ripartire 

A Roma il viceministro degli Esteri - L'emissario di Gorbaciov ha incontrato anche 
l'onorevole Andreotti - «Il negoziato sul disarmo può ricominciare da Ginevra» 

ROMA — «La delusione per il manca
to raggiungimento di un accordo non 
deve indurci comunque a chiudere le 
porte al dialogo». Questo è il messag
gio che l'inviato di Gorbaciov a Ro
ma, il viceministro degli Esteri Ale-
ksandr Bessertnyk, ha portato ieri al 
governo italiano. Domani arriverà 
qui In Italia Weinberger, ministro del
la Difesa Usa. Bessertnyk è giunto da 
Parigi con un volo speciale. Scopo del
la sua missione: riferire le «valutazio
ni personali» del segretario del Pcus 
sul vertice di Reykjavik. Alle 16,30 è 
stato ricevuto da Andreotti, alla Far
nesina. Due ore dopo, era a palazzo 
Chigi, dove lo attendeva Craxi. Al 
presidente del Consiglio — informa 
un comunicato di palazzo Chigi — ha 
innanzitutto comunicato il desiderio 
di Gorbaciov di realizzare «presto» la 
programmata visita in Italia. Quindi 
gli ha illustrato dettagliatamente le 
proposte avanzate dal leader sovieti
co in Islanda, con riferimento in par
ticolare ai sistemi strategici, alle forze 
nucleari Intermedie e alle armi spa
ziali. Ha parlato di un*«evoluzione» 
della posizione di Mosca, di cui è testi
monianza «l'Implicita accettazione 
del concetto di negoziato a diversa ve
locità». Però ha osservato che «la pos
sibilità di conseguire progressi diffe
renziati nei diversi settori ha un limi
te invalicabile nella interdipendenza 
che lega i tre cesti del negoziato*. È in 
proposito, ha lamentato il rifiuto op
posto da Reagan alla proposta di li

mitare l'iniziativa di difesa strategica 
(Sdi) alla sola fase delle ricerche di 
laboratorio. Infine, ha espresso l'au
spicio che il dialogo riprenda, magari 
approfondendo a Ginevra i punti di 
accordo già registrati a Reykjavik. 

Craxi io ha ascoltato con la massi
ma attenzione, interrompendolo 
qualche volta con delle domande. Poi 
e toccato a lui. Ha detto di essere d'ac
cordo sulla necessità che il mancato 
raggiungimento di un'intesa non «di
minuisca l'impegno negoziale». Ed ha 
assicurato che il governo italiano farà 
tutto quanto è nelle sue possibilità 
per favorire la ripresa di un «costrut
tivo dialogo anche nel settore degli 
armamenti spaziali*: «Anche in que
sto delicato settore esistono spazi di 
negoziato da esplorare per un'intesa 
basata su di un ragionevole controllo 
politico delle tecnologie e compatibile 
con la riduzione e limitazione degli 
armamenti». 

Prima di lasciare palazzo Chigi, 
Bessertnyk ha risposto ad alcune do
mande dei giornalisti. 

— Qual è il giudizio di Gorbaciov su 
Reykjavik? 
«Il vertice — ha detto — ci ha dato 

motivi di soddisfazione e di delusione. 
Soddisfazione per le intese pratica
mente raggiunte ma non formalizza
te sugli armamenti strategici offensi
vi e sui missili in Europa: per la prima 
volta nell'epoca nucleare si è arrivati 
ad un passo dalla distruzione degli 
armamenti strategici offensivi nel
l'arco di dieci anni; sono stati concor

dati addirittura i parametri per la di
struzione dei missili americani e so
vietici in Europa; un'intesa era stata 
raggiunta anche per quel che riguar
da gli Ss20 sovietici in Asia*. 

— E i motivi di delusione? 
«Delusione per il fatto che non sia

mo riusciti a formalizzare queste in
tese perché gli Usa non sono stati 
pronti a stringere su tutto il ventaglio 
dei problemi: davanti alia scelta se di
struggere le armi nucleari o conti
nuare ad arrampicarsi sul loro "scu
do", gli americani hanno scelto que
sta seconda strada. Ma ci auguriamo 
che questa non sia l'ultima parola del
la dirigenza statunitense e che Wa
shington torni al realismo». 

— Esìstono ora le possibilità di un 
nuovo incontro al vertice? 
«Sì, non escludo affatto la possibili

tà di un nuovo incontro tra i due lea
der, ma parlare di tempi e di date è 
oggi più diffìcile». 

— Perché gli Usa hanno detto di no 
alle proposte sovietiche sullo scudo 
spaziale? 
•Mi sembra che gli Usa restano 

convinti di poter acquisire una supe
riorità sull'Urss grazie allo scudo spa
ziale. Ma questo e uno sbaglio grave e 
se gli Usa insistono su questo sbaglio, 
allora i rapporti tra i due paesi e la 
situazione internazionale si avvieran-
no verso un periodo di destabilizza
zione». 

Giovanni Fasanella 

porti con gli alleati che rea
giscono sempre male ad ogni 
peggioramento dei rapporti 
tra l due giganti nucleari, 
peggioramento che restringe 
lo spazio della loro Iniziativa 
diplomatica. Se ne rendeva 
immediatamente conto 
George Shultz, recatosi alla 
riunione del ministri degli 
Esteri della Nato per infor
marli sull'esito del vertice. E 
già in quella sede il segreta
rio di Stato si affrettava a 
cambiare il linguaggio della 
delusione e del pessimismo 
usato domenica sera, a verti
ce appena chiuso. Ora Shultz 
usava parole di speranza e 
annunciava che nel giro di 
qualche settimana, egli si sa
rebbe incontrato a Vienna 
con il collega sovietico Sce-
vardnadze. La nuova linea 
Shultz (che è una delle teste 
più fini dell'amministrazio
ne) si imponeva di colpo al
l'intero gruppo dirigente 
reaganiano che con molta 
disinvoltura rovesciava la 
precedente impostazione: 
nessun inasprimento della 
polemica contro 1 sovietici. 
Anzi, rilancio della prospet
tiva di un dialogo per abbas
sare la soglia del pericolo nu
cleare, proprio sulla base del
le proposte avanzate da Gor
baciov a Reykjavik. Infine, 
rinuncia ad usare il velenoso 
e controproducente argo
mento che con l'Urss si può 
trattare con successo solo da 
posizioni di forza. 

La giravolta americana 
veniva confortata e legitti
mata dall'atteggiamento in 
gran parte analogo assunto 
dallo stesso Gorbaciov nel 
suo discorso al popolo sovie
tico. E la conferma la si ave
va da una mossa inconsueta 
della Casa Bianca. Il porta
voce Larry Speakes si pre
sentava Ieri mattina ai gior
nalisti per commentare posi
tivamente l'allocuzione del 
segretario generale del Pcus. 
Eccone 1 brani essenziali: 
l'amministrazione apprezza 
«l'affermazione fatta dal se
gretario generale Gorbaciov 
che il lavoro compiuto a 
Reykjavik non andrà perdu
to e che spiana il cammino 
verso ulteriori progressi in 
direzione di una significati
va riduzione degli arma
menti. Questa è anche l'opi
nione degli Stati Uniti... Ri
teniamo che d'ora in avanti 
potremo procedere in modo 
concreto— È nostra opinione 
che gli accordi e le posizioni 
raggiunte a Ginevra riman
gono sul tavolo (dei negozia
ti). Le riunioni di Ginevra, 
che ricominciano oggi, ri
prendono da dove si e giunti 
in Islanda. I colloqui di Rey
kjavik sono stati un passo 
molto Importante e signifi
cativo che ha fatto progredi
re i nostri negoziati». Spea
kes ha inoltre definito «note
vole» la spiegazione data da 
Gorbaciov dei progressi ef
fettuati a Ginevra e ha ag
giunto: «Siamo compiaciuti 
di poter constatare che il se
gretario generale Gorbaciov 
ha dichiarato che il lavoro 
compiuto a Reykjavik non 
sarà gettato via e che è stata 
aperta la strada per nuovi 
progressi verso significative 
riduzioni degli armamenti. 
Questa è anche l'opinione 
degli Stati Uniti». 

Insomma, con l'Urss si ri
comincia a trattare. Ma del 
siluro che ha affondato il 
vertice islandese, la Sdi, non 
si parla. 

Aniello Coppola 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Una cattedra 

Eer il dottor Stranamore. 
'ateneo fiorentino ci sta 

pensando. Nell'attesa la Ca
pitale europea della cultura. 
la città dì La Pira che si ap-

f>resta ad accogliere II papa, 
a Firenze che da pochi mesi 

ha dichiarato il proprio terri
torio «vietato alle armi nu
cleari», si divide, polemizza, 
riscopre i toni violenti degni 
degli anni cinquanta. Il ret
tore dell'università tace. Sul 
suo tavolo giacciono otto do
cumenti all'origine dello 
scandalo. Otto contratti di 
collaborazione con industrie 
toscane su argomenti ultra-
sofisticati ma assai noti al 
grande pubblico con il nome 
di «Guerre stellari». Ed a to
gliere ogni dubbio sulla ma
teria della ricerca, I contratti 
riproducono — pressoché 
Identica — la stessa clauso
la: metodi, argomenti e risul
tati degli studi dovranno re
stare segreti per sempre e sa
ranno proprietà esclusiva 
delle industrie committenti. 

La prima reazione ufficia
le — che ha dato 11 via a non 
poche polemiche — alle «star 
ware made In Florence» è ve-

Sotto accusa l'ateneo fiorentino 

La Regione Toscana: 
niente convenzioni 

per ricerche • a * 

nuta dal consiglio regionale. 
Una mozione che impegna la 
giunta a incontrare i rettori 
del tre atenei toscani ed a co
municare loro che la Regio
ne intende rompere i ponti 
con i centri universitari im
pegnati In ricerche segrete. 
In pratica si tratta di rivede
re le numerose convenzioni 
di studio che legano la Re
gione con Cnr e Istituti uni
versitari e verificare se ri
guardino strutture legate al 
segreto militare. Su questa 
decisione la maggioranza si 
è divisa. Il Pei ha votato a 
favore insieme a Dp e Verdi. 
Socialisti e socialdemocrati
co si sono astenuti. Democri

stiani, repubblicano e missi
no contro. Divisioni difficili 
da comprendere per uno 
spettatore esterno ai sottili 
dosaggi degli schieramenti 
politici che da Roma arriva
no in periferia. In linea di 
principio, infatti, tutti sono 
concordi che »va da sé che 
una ricerca pubblica deve es
sere tutta pubblicabile», co
me dice il capogruppo de, 
Enzo Pezzati, ma poi si defi
nisce «inaccettabile e perico
losa la decisione della Regio
ne* come ha fatto Marino 
Bianco, segretario provin
ciale del Psl, preannunclado 
«iniziative per un chiarimen
to di fondo». 

Verso l'appuntamento del 25 

Napoli manifesta oggi 
per la pace. Sabato 
in piazza i milanesi 

Una manifestazione per la 
pace si svolge oggi a Napoli 
in vista del grande appunta
mento nazionale del 23 otto
bre a Roma. L'incontro si 
concluderà In serata con un 
concerto di Enzo Avitablle al 
Palasport, al quale Interver
ranno anche Antonello Ven-
ditti e James Senese. 

Sabato sarà invece la volta 
dei milanesi a scendere nelle 
strade. Un corteo muoverà 
da piazza Castello per rag
giungere piazza del Duomo, 
dove parleranno Luciano 
Lama, Jiri Pelikan e il Pre

mio Nobel per la pace Adolfo 
Perez Esqulvel. Hanno ade
rito numerosi partiti, le con
federazioni sindacali, asso
ciazioni cattoliche e altri 
gruppi religiosi, i movimenti 
giovanili. La Fgci ha avviato 
una fìtta serie di Iniziative 
preparatorie. 

Intanto 1 promotori della 
manifestazione del 25 otto
bre hanno inviato ai diretto
ri dei quotidiani una lettera 
che chiede la loro adesione e 
l'impegno ad ospitare sul 
giornali le varie voci che da
ranno corpo alla manifesta

zione. «I drammatici avveni
menti — scrìvono gli orga
nizzatori — vissuti in que
st'anno, la guerra nel Medi
terraneo, Chernobyl, le te
state nucleari sepolte nell'A
tlantico, l'aggravarsi del 
dramma del sottosviluppo, 
la minaccia della militariz
zazione dello spazio, ci con
fermano che il mondo è in 
pericolo, che troppi sono i ri
schi di conflitto e di autodi
struzione». «Invertire la mar
cia verso la catastrofe è pos
sibile, diremo il 25 ottobre a 
Roma, e ognuno ha su di sé il 
compito di cominciare, da 
subito». Così conclude l'ap
pello: «I mezzi di informazio
ne In tante occasioni hanno 
dimostrato di poter svolgere 
uno straordinario ruolo nel
le battaglie per la conquista 
di diritti democratici e civili 
nel nostro paese. Oggi po
trebbero essere essenziali 
protagonisti nel conquistare 
l'Italia ad una attiva co
scienza di pace». 


